
fatto , quando vogliali far la burla , fi pigliano 
due , o tre buone prefe di cetefìa miflura , fi 
pongono in una caletta fopra il fuoco , o nel 
cavo di un cucchiaio da teneri! fopra la fiamma 
di una candela, le quali nello fciorfi che faran­
no , produrranno una tenue crolla alla lor fu- 
perfide , la- cui crepatura è quella che fa lo 
fcqppio lenza offefa di alcuno . Avvertali , che 
fe le polveri non fi volelfero ufare in mefcola, 
o in paletta , ma folo nel cucchiaio, è meftien 
avere altro lume in qualche dillanza , perchè 
alle volte quello che ferve a far la burla relìa 
fmorzato.

v i lavare la perla da un occhio ad un Cane, 
o ad un Cavallo ec.

Pigliali Tuccia AlelTandrina, zucchero di Can- 
dia, Sale Gemma , una mezza dramma per 

forte . Oltre ciò fi prendono 3 Lumache , e fi 
fanno follare, quando fi fono toftate fi riducono 
unitamente alla Tuccia, al zucchero, ed al Sai 
Gemma in fottililfima polvere , la quale una , 
o più volte folfiata nell’ occhio , fanerà dalla 
perla 1* Animale.

Tel male d’ occhio delle Eefiie cagionato 
da calore.

PRendafi 1’ unguento bianco refrigerante di 
Galeno , e biacca in parti uguali ed incor­

porati infieme coteftl due unguenti , fi ugne d* 
intorno all’ apertura dell* occhio, il quale effer 
dee in feguito umettato con acquarofa , e con 
ciò la parte inferma fanerà . Se il calore foffe 
eccedente , convien ricorrere al falalfo , ed ai 
rinfrefcanti.
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